
  

L'analisi dei big data condotta da SceMaps 
rivela irregolarità nei processi di appalto 

pubblico in Romania e Bulgaria 
 

https://scemaps.eu/ 

 
 

• 37 aziende in Bulgaria e 10 in Romania (rispetto alle 3 in Spagna e alle 0 in Italia) presentano alti 
valori nell'indice del "rapporto esposizione nell’appalto e numero di dipendenti ", un segnale d'allarme che 
si manifesta quando aziende con un numero insufficiente di dipendenti vincono gare d'appalto che 
richiederebbero una forza lavoro maggiore.  

• SceMaps dimostra come i big data possano essere usati sia nelle analisi dei casi esistenti relativi a 
comportamenti sospetti, sia nella progettazione di misure preventive e di sistemi di controllo in tempo reale 
dei processi di gara. 

 

13/04/2021 – Sviluppare tecniche basate sui big-data per rilevare e prevenire in tempo reale 
comportamenti scorretti negli appalti pubblici. È questo è l'obiettivo di SceMaps, che analizza 
un ingente volume di dati per effettuare una valutazione del rischio attraverso 17 segnali 
d’allarme (“red flags”) di potenziali irregolarità. I paesi dell’Unione Europea spendono ogni 
anno il 14% del loro PIL, pari a circa 2 trilioni di euro, in appalti pubblici. Un’analisi manuale di 
tutte le gare è impossibile. In questo contesto, la prevenzione della corruzione e dei casi di 
conflitto di interesse può essere facilitato da uno strumento che valuti, in modo automatizzato 
e in tempo reale, i rischi relativi all’elevatissimo numero (migliaia) di appalti pubblici 
aggiudicati ogni giorno in Europa. La piattaforma di analisi SceMaps è stata progettata proprio 
con questo obiettivo ed oggi è in fase di sperimentazione in Bulgaria, Italia, Romania e Spagna. 
Si concentra su tre settori altamente sensibili: edilizia, commercio all'ingrosso di combustibili 
e commercio all'ingrosso di prodotti farmaceutici. 
 
Uno dei segnali d’allarme di SceMaps è il rapporto tra esposizione nell’appalto e numero di 
dipendenti (“procurement exposure per employee ratio”), un indicatore che rappresenta il valore 
medio degli appalti vinti da una determinata azienda in un determinato periodo in rapporto al 
numero di dipendenti della stessa azienda. Viene utilizzato per stilare delle graduatorie tra le 
diverse aziende. il grafico sotto illustra il 20% di aziende con i valori maggiori, nel quale non 
compare nessuna azienda italiana. Questo è un segnale d'allarme che si manifesta quando 
aziende con un numero insufficiente di dipendenti vincono gare d'appalto che 
richiederebbero una forza lavoro maggiore, circostanza solitamente associata ad un uso non 
dichiarato (e quindi illecito) di subappaltatori.  
 
 
  



  

Società segnalate in base al rapporto tra esposizione nell’appalto e numero di 
dipendenti 

Fonte: Piattaforma analitica di SceMaps, https://analytics.scemaps.eu 
 
Analizzando un periodo di 10 anni con riferimento a tutti e tre i settori, emergono 37 società 
in Romania e 21 in Bulgaria che presentano questo segnale d’allarme. Se si prendono in 
considerazione periodi più brevi si generano un numero maggiore di allarmi. L’analisi di un 
periodo lungo, tuttavia, pur riducendo il livello di sensibilità dell’indicatore, consente di 
identificare quelle aziende che manifestano comportamenti sospetti in modo continuativo.  
 
Il rapporto tra fatturato e numero di dipendenti (“revenue per employee ratio”) è uno degli 
indicatori solitamente utilizzati per valutare l’efficienza di un’impresa. Tuttavia quando il 
valore è troppo alto (se comparato ad altre società con caratteristiche simili) può essere un 
segnale di possibili comportamenti illeciti. Questo avviene specialmente quando le entrate 
dell’impresa sono generate da contratti pubblici, considerando che in questi casi le regole del 
libero mercato guidato dalle regole della domanda e dell’offerta sono sostituite da valutazioni 
di carattere amministrativo.  
 
Un altro segnale d’allarme è il rapporto tra esposizione in appalti pubblici e ricavi 
(“procurement exposure to revenue ratio”). Più nel dettaglio, questo indicatore calcola la 
quota di entrante derivanti da appalti pubblici rispetto al totale delle entrate di una 
determinata azienda in un determinato periodo. Rappresenta quindi il rischio che la 
sopravvivenza di una società dipenda in modo considerevole dagli appalti pubblici, circostanza 
che aumenterebbe la probabilità di ricorso a strumenti illeciti per aggiudicarsi le gare. Allo 
stesso tempo, potrebbe consentire l’identificazione di aziende che non operano nel libero 
mercato e che non possono quindi dimostrare la propria redditività senza il sostegno del 
denaro pubblico.  



  

Società segnalate in base al rapporto tra esposizione in appalti pubblici e ricavi 

 
Fonte: Piattaforma analitica di SceMaps, https://analytics.scemaps.eu 

 
Grazie a questo indicatore, in base ai dati raccolti da SceMaps, è stato possibile far emergere 
che le aziende in Romania e Bulgaria che hanno ottenuto oltre l’80% dei loro ricavi totale 
grazie ad appalti pubblici nel periodo 2010-2019 hanno ricevuto dalle amministrazioni (in 
totale) 2,85 miliardi di euro (rispettivamente 853 milioni per la Bulgaria e 1.997 miliardi per la 
Romania). Questa somma rappresenta circa il 3% dell’importo totale dei contratti pubblici nei 
settori economici sopra menzionati.  
 
La valutazione del rischio di comportamenti sospetti legati alla corruzione negli appalti 
pubblici potrebbe essere uno strumento molto utile per esperti indipendenti, istituzioni di 
regolamentazione e controllo, giornalisti investigativi e altre autorità di contrasto. SceMaps 
dimostra come i big data possano essere usati sia nelle analisi dei casi esistenti relativi a 
comportamenti sospetti, sia nella progettazione di misure preventive e di sistemi di controllo 
in tempo reale dei processi di gara. Mentre la società civile e i mezzi di informazione possono 
svolgere un ruolo importante nel primo caso, le competenti autorità pubbliche e, soprattutto, 
una magistratura forte e indipendente sono vitali nell’implementazione pratica di queste 
valutazioni di rischio. 
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